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Prot. n. 16 del 07.07.2006

VERBALE DI CONCERTAZIONE 

DELEGAZIONE INTERCOMUNALE UNIONE

DALL’01.06.2006 AL 26.06.2006

Le parti riunite per discutere della proposta formulata e consegnata dalle Amministrazioni relativamente alla regolamentazione dei permessi, della trasferta e del trasferimento dei Servizi, oltre che delle 35 ore e della regolamentazione del servizio sostitutivo di mensa, hanno convenuto sullo stralcio degli ultimi due punti, mentre hanno discusso in concertazione il testo allegato alla presente, rifacendosi al Protocollo e ai primi sei punti dell’Accordo sottoscritto in sede di costituzione dell’Unione, individuando i corrispondenti argomenti come tali da discutere e concordare prima del passaggio del personale alle dipendenze del nuovo Ente.

Per il terzo punto allegato, quello del trasferimento, il Sindacato è disponibile a fare la concertazione, nel testo discusso, in presenza di un quadro complessivo condiviso tra le parti sulla incentivazione del personale trasferito all’Unione.

Per la regolamentazione dei permessi, il Sindacato riconosce che sono state introdotte molte flessibilità ma eccepisce la mancata accettazione della possibilità di concedere i permessi orari giornalieri di cui alla L. 104/92 a chi li chieda per se stesso, a stipendio completo, in ragione di due ore giornaliere per tutti i giorni lavorativi mensili (fino a 52 ore mensili), senza limiti di alcun genere, in quanto la legge consentirebbe questa interpretazione in presenza di un vuoto contrattuale, prevedendo secondo lo stesso CCNL il limite contrattuale dei 3 giorni e delle 18 ore mensili solo per i lavoratori che fruiscano dei citati permessi per assistere familiari e non per sé, potendo in quest’ultima ipotesi fruire al di fuori di ogni limite dei permessi giornalieri previsti per i genitori con figli portatori di grave handicap sino al compimento dei tre anni di età.

Il Sindacato chiede di aggiungere che in caso di richieste e di non variazione regolamentare, il personale che le avanzi, verrà dallo stesso sostenuto.

Per la trasferta, il Sindacato concerta sul testo allegato.

Per il trasferimento, non concerta per la sopracitata motivazione.

Il testo che accompagna il presente verbale è stato aggiornato con le modifiche condivise in corso di discussione, rispetto la base originaria.

La discussione sui punti su cui le parti non hanno iniziato o non sono riusciti a completare il confronto, esprimendo compiutamente le rispettive posizioni, dovrà essere ripresa e ultimata prima della ipotizzata attivazione a regime dell’Unione con proprio personale, quindi prima del 31 dicembre 2006.

Ai punti già discussi o già presentati alla discussione si aggiunge quello relativo alla regolamentazione condivisa del regime di gestione delle co.co.co., come previsto al punto 5 del richiamato accordo.

Si chiude quindi la discussione e si legge, approva e sottoscrive il presente verbale (che fa rimando alla discussione dettagliata e articolata di ciascuna seduta).

Carpi li, 07.07.2006

Le delegazioni trattanti di parte Sindacale

Comune di Campogalliano

Comune di Carpi

Comune di Novi di Modena

Comune di Soliera

Le delegazioni trattanti di parte pubblica

Comune di Campogalliano

Comune di Carpi

Comune di Novi di Modena

Comune di Soliera

Prot. Gen.le     del

CONCERTAZIONE E ACCORDO INTEGRATIVO DECENTRATO

Verbale di concertazione sui permessi

Le parti riunite in data 26.06.06   presso la sede dell’Unione delle Terre D’Argine, in Corso  A. Pio n. 91, a Carpi, tenuto conto del contenuto delle norme legislative e contrattuali vigenti, nonche’ delle norme regolamentari approvate in proposito nei quattro Comuni costituenti l’Unione e degli impegni espressi dagli organi collegiali delle Amministrazioni interessate in sede di adozione degli atti costitutivi del nuovo ente, comunicano alle predette, per gli adempimenti conseguenti, di essere giunti alla stesura di un testo condiviso nel corso della concertazione svolta in Delegazione intercomunale, per conto delle quattro delegazioni trattanti, come di seguito: 

Regolamentazione Permessi concedibili per gravi motivi familiari e per lutto nonché per motivi familiari e personali  

Articolo 1 

Giornate spettanti per gravi motivi familiari (L. 53/2000) 

I lavoratori dipendenti hanno diritto ad un permesso retribuito di tre giorni lavorativi all’anno (non fruibili in ore) in caso di documentata grave infermità del coniuge anche legalmente separato, o di un parente entro il secondo grado (anche non convivente) o di un soggetto componente la famiglia, purché la stabile convivenza del predetto con il lavoratore o la lavoratrice risulti da certificazione anagrafica (in alternativa, sempre nei casi di documentata grave infermità dei predetti congiunti, il lavoratore e la lavoratrice possono concordare con il datore di lavoro diverse modalità di espletamento dell’attività lavorativa, come avanti precisato).

I casi di documentata grave infermità cui si fa riferimento sono quelli indicati per la fruibilità del congedo non retribuito sotto la lettera d), dell’art.3. 

I parenti per i quali sono fruibili i citati permessi sono quelli di primo grado (genitori e figli) e quelli di secondo grado, in linea retta (nonno, nonna e nipote da nonni) e in linea collaterale (fratelli e sorelle). 

Per fruire del permesso, l’interessato comunica previamente al datore di lavoro (al proprio diretto referente) l’evento che dà titolo al permesso medesimo e i giorni nei quali esso sarà utilizzato. I giorni di permesso devono essere utilizzati entro sette giorni dall’accertamento dell’insorgenza della grave infermità o della necessità di provvedere a conseguenti specifici interventi terapeutici. 

La documentazione relativa, se non immediatamente consegnata, potrà essere presentata (al settore Personale) entro 5 giorni dalla avvenuta fruizione dei predetti. 

Nei giorni di permesso concedibili non sono considerati i giorni festivi e quelli non lavorativi. 

I citati permessi in giorni sono cumulabili con quelli concedibili agli aventi diritto per l’assistenza delle persone handicappate in base all’articolo 33 della Legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni (nel numero massimo di 3 giorni ovvero di 18 ore mensili frazionabili). Esaurito il periodo coperto dai permessi, fruibili anche in ore o frazioni di ora (non inferiori alla mezz’ora), sino a concorrenza di 18 ore complessive (per chi abbia un rapporto di lavoro ad orario completo e con riferimento a un numero di ore proporzionalmente ridotto per chi abbia un rapporto a part-time), potrà essere concordato un orario funzionale flessibile bilanciabile nei modi e tempi concordati con l’interessato.                                                                                                     

Articolo 2

                


 Flessibilita’ d’orario alternativa ai giorni di permesso (L.53/2000)

In alternativa all’utilizzo dei predetti giorni di permesso, in caso di grave infermità dei soggetti per i quali hanno diritto ai predetti giorni di assenza retribuita, la lavoratrice o il lavoratore possono concordare con il datore di lavoro, diverse modalità di espletamento dell’attività lavorativa, anche per periodi superiori a tre giorni. L’accordo è stipulato in forma scritta, sulla base della proposta della lavoratrice o del lavoratore. Nell’accordo sono indicati i giorni di permesso che sono sostituiti dalle diverse modalità di espletamento dell’attività lavorativa; dette modalità devono comportare una riduzione dell’orario di lavoro complessivamente non inferiore ai giorni di permesso che vengono sostituiti. Nell’accordo stesso sono altresì indicati i criteri per le eventuali verifiche periodiche della permanenza della grave infermità, in base a quanto previsto dalla legge. La riduzione dell’orario di lavoro conseguente alle diverse modalità concordate, deve avere inizio entro sette giorni dall’accertamento dell’insorgenza della grave infermità o della necessità di provvedere agli interventi terapeutici.

Articolo 3 

Part time per gravi motivi familiari (L.53/00)                                                                                                 

Nel caso in cui la citata condizione di gravità dovesse protrarsi, dopo aver esaurito i predetti permessi retribuiti, potrà essere concesso al dipendente un periodo di part-time (con decorrenza dal primo giorno del primo mese utile e con rientro a tempo pieno dal primo giorno del mese successivo al giorno di rimozione della causa).

Articolo 4 

      Congedo non retribuito (L. 53/2000) 

I dipendenti possono richiedere, per gravi e documentati motivi familiari e/o personali, fra i quali le patologie individuate ai sensi del comma 4, art. 4 della Legge 53/2000, un periodo di congedo, continuativo o frazionato (in giorni), non superiore a 2 anni, durante il quale l’interessato conserva il posto di lavoro, non ha diritto alla retribuzione e non può svolgere alcun tipo di attività lavorativa. Il congedo non è computato nell’anzianità di servizio né ai fini previdenziali; il lavoratore può procedere al riscatto, ovvero al versamento dei relativi contributi, calcolati secondo i criteri della prosecuzione volontaria. In corrispondenza alla fruizione del predetto non viene maturato il diritto alle ferie. 

Articolo 5

Situazioni previste per la fruibilità del congedo non retribuito (D.M. 278/2000) 

Si conviene che i dipendenti possano richiedere il congedo non retribuito nei seguenti casi: 

a) necessità familiari derivanti dal decesso di una delle persone per le quali sono fruibili i permessi in giorni per gravi motivi familiari di cui alla L. 53/2000 (dopo aver esaurito i tre giorni concedibili per il relativo lutto); 

b) situazioni che comportino un impegno particolare del dipendente o della propria famiglia nella cura o nell'assistenza delle citate persone;

c) situazioni di grave disagio personale, ad esclusione della malattia, nelle quali incorra il dipendente medesimo; 

d) situazioni, riferite ai soggetti di cui sopra, ad esclusione del richiedente, derivanti dalle seguenti patologie: 

1) patologie acute o croniche che determinino temporanea o permanente riduzione o perdita dell'autonomia personale, ivi incluse le affezioni croniche di natura congenita, reumatica, neoplastica, infettiva, dismetabolica, post-traumatica, neurologica, neuromuscolare, psichiatrica, derivanti da dipendenze a carattere evolutivo o soggette a riacutizzazioni periodiche; 

2) patologie acute o croniche che richiedano assistenza continuativa o frequenti monitoraggi clinici, ematochimici e strumentali;

3) patologie acute o croniche che richiedano la partecipazione attiva del familiare nel trattamento sanitario; 

4) patologie dell'infanzia e dell'età evolutiva aventi le caratteristiche di cui ai precedenti numeri 1, 2, e 3 o per le quali il programma terapeutico e riabilitativo richieda il coinvolgimento dei genitori o del soggetto che esercita la potestà.

 Esauriti i 3 giorni retribuiti concedibili per gravi motivi familiari ai sensi della L.53/2000, il dipendente, nei citati casi, può richiedere, al bisogno, congedo non retribuito per un massimo di due anni nella vita lavorativa (720 gg.). 

Esaurito il predetto, il lavoratore può richiedere per gli stessi motivi, fino a due periodi di aspettativa per motivi familiari, per una durata complessiva non superiore a un anno nel triennio, nei termini contrattualmente stabiliti (sempre che la predetta tipologia di assenza non sia stata fruita per altri motivi nell’arco di tempo di riferimento). 

Valgono nel caso di fruibilita’ frazionata del citato congedo, le norme contrattuali vigenti, nel senso che nel periodo di non rientro al lavoro cosi’ come nell’intervallo tra piu’ periodi richiesti e fruiti allo stesso titolo, saranno computati anche i giorni festivi e feriali non  lavorativi (di chiusura o sospensione del servizio o non contemplati dal contratto individuale come lavorativi).

Articolo 6 

Congedo retribuito (D.Lgs. 151/2001 – art. 42) 

I lavoratori dipendenti genitori anche adottivi (o, in assenza dei predetti, uno dei fratelli o delle sorelle conviventi) di soggetto con handicap in situazione di gravità accertata nei modi di legge, che abbiano titolo a fruire dei benefici di cui all’articolo 33, commi 1,2 e 3 della predetta legge n. 104 del 1992 per l’assistenza del figlio, hanno diritto a fruire a domanda di un congedo di durata massima biennale, entro sessanta giorni dalla presentazione della relativa richiesta, presentabile al bisogno dal giorno di riconoscimento del diritto, senza attendere intervalli di tempo particolari. Durante il periodo di congedo, il dipendente ha diritto a percepire un’indennità corrispondente all’ultima retribuzione (limitatamente alle voci fisse e continuative non collegate alla prestazione e nei limiti di anno in anno individuati per l’ammontare massimo della indennità in parola).

Il periodo medesimo è coperto da contribuzione figurativa (al 100%). 

Il congedo, fruibile in base alle norme vigenti alternativamente da entrambi i genitori (anche adottivi), non può superare la durata complessiva di due anni (720 gg.). Durante il periodo di congedo, entrambi i genitori non possono fruire dei benefici di cui all’articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, fatte salve le disposizioni di cui ai commi 5 e 6 del medesimo articolo.

Articolo 7 

Modalità di fruizione dei congedi 

I predetti congedi di durata massima biennale, possono essere utilizzati per un periodo, continuativo o frazionato. 

Il limite dei due anni si computa secondo il calendario comune; si calcolano i giorni festivi e non lavorativi compresi nel periodo di congedo; le frazioni di congedo inferiori al mese si sommano tra di loro e si considera raggiunto il mese quando la somma delle frazioni corrisponde a trenta giorni. 

Il datore di lavoro si esprime, per iscritto, entro dieci giorni dalla richiesta del congedo  e ne comunica l'esito al dipendente, motivando (nel caso di congedo non retribuito), l'eventuale diniego, l’eventuale proposta di rinvio ad un periodo successivo e determinato, la concessione parziale del congedo (tenendo conto di ragioni organizzative e produttive oggettive).

Il predetto si impegna in ogni caso a riesaminare l’istanza a richiesta del dipendente nei successivi venti giorni, assicurando in ogni caso l'uniformità delle decisioni, con riguardo alla prassi adottata e alla situazione organizzativa e produttiva della  amministrazione. 

Nel caso di rapporti di lavoro a tempo determinato, il datore di lavoro può  negare il congedo per incompatibilità con la durata del rapporto in relazione al periodo di congedo richiesto. Può, inoltre, negare il congedo quando il  rapporto è stato instaurato in ragione della sostituzione di altro dipendente, assente per congedo autorizzato ai sensi delle medesime norme. In caso di concessione eccezionale del diritto a dipendente assunto a termine, previa acquisizione di eventuale autocertificazione su eventuali periodi fruiti presso diversi datori di lavoro pubblici o privati al lo stesso titolo,il congedo in parola si proporzionera’ alla durata dell’assunzione del predetto in rapporto ai due anni di riferimento valevoli per tutta la vita lavorativa dei lavoratori a tempo indeterminato (non diversamente da come si procede in via generale nel caso di autorizzazione alla fruibilita’ del diritto a congedi disciplinati dalla legge o alla autorizzazione di assenze retribuite, a lavoratori assunti a termine). 

Salvo che non sia fissata preventivamente una durata minima del congedo, la lavoratrice e il lavoratore hanno diritto a rientrare nel posto di lavoro anche prima del termine del congedo, dandone preventiva comunicazione al datore di lavoro (dirigente referente e settore personale) e devono comunque rientrare, quando sia risolto il problema per il quale avevano chiesto di poter fruire del predetto o sia insorta una condizione di incompatibilità. 

Qualora il datore di lavoro abbia provveduto alla sostituzione della lavoratrice o del lavoratore in congedo, per il rientro anticipato è richiesto, di norma, un preavviso di almeno sette giorni. Il datore di lavoro può comunque consentire il rientro anticipato.

Articolo 8 

Modalità di fruizione dei benefici di cui all’art. 33, comma 3 della L. 104/92 

I permessi fruibili normalmente dagli aventi diritto, per se’ o per altri, in ragione di 3 gg. ovvero di 18 ore mensili, nel caso in cui siano fruiti in ore, dovranno essere riproporzionati se il richiedente ha un rapporto di lavoro a part-time, restando determinati comunque in 3 gg. per ogni mese, qualora siano utilizzati in giorni, da dipendente avente un rapporto a part-time di tipo orizzontale.La fruizione dei permessi  viene ammessa nei limiti contrattuali, secondo le modalita’ di legge (con possibilita’ di fruizione di frazioni anche inferiori all’ora giornaliera, ma non inferiori alla mezz’ora, e con possibilita’ di utilizzo alternativo di ore e giorni, a seconda del bisogno dichiarato, nel senso che se uno ha gia’ fruito di due giorni nel mese, coprendo anche virtualmente le ore teoriche mensili, comunque gli competono ancora sei ore, a fronte del terzo giorno non fruito, e le predette sono frazionabili, oppure fruibili in ragione di una terza giornata intera, in questa ipotesi anche di durata superiore alle sei ore).

Articolo 9 

Giornate spettanti per lutto (CCNL dei dipendenti e dei dirigenti del Comparto EE.LL. nonché dei dipendenti dei Conservatori e dei Segretari Generali, al personale in servizio a  tempo indeterminato e a quello assunto a termine) 

Nel caso di decesso del coniuge, di un parente entro il secondo grado, di un affine entro il primo grado o del convivente anagrafico, spettano a chi li richieda, tre giorni consecutivi lavorativi per evento, da fruire entro 7 giorni dal decesso, dalla messa a disposizione della salma, dal funerale o dalla cremazione. 

Su richiesta precisa e per iscritto del lavoratore, la fruizione continuativa (e non frazionata) dei tre giorni dovuti si fa decorrere o dal giorno del decesso o da quello del funerale o da quello della cremazione (o da altro giorno comunque contiguo a uno dei predetti eventi), nei termini di cui sopra. 

Le tre giornate concedibili per lutto sono fruibili nei predetti modi, per ciascun evento, esclusivamente per il decesso del coniuge o del convivente anagrafico, nonché per il decesso di parenti entro il secondo grado e di affini entro il primo grado (quindi, per genitori, figli, nonni, nipoti di nonni, fratelli, sorelle, suoceri, generi, nuore, patrigno, matrigna, figliastri). 

I citati permessi in giorni sono cumulabili con quelli previsti per l’assistenza delle persone handicappate dall’articolo 33 della Legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni (nel numero massimo di 3 giorni ovvero di 18 ore mensili frazionabili).

Articolo 10 

Permessi retribuiti contrattualmente previsti 

Resta confermata, in aggiunta ai permessi di cui sopra,  la disciplina dei permessi retribuiti contenuta nei contratti collettivi vigenti per il personale dipendente. I predetti competono a domanda del lavoratore che sia in servizio a tempo indeterminato o eccezionalmente con contratto individuale stipulato in base all’art.110 del D.lgs.267/00, se prevedente detta estensione, nei seguenti casi da documentare debitamente (art. 19 CCNL del 06.07.95, art. 18 del CCNL 10.04.96, art. 21 del CCNL 23.06.1995, art. 21 del CCNL del 16.05.2001), fatta eccezione per il congedo matrimoniale che compete anche al personale assunto a termine:

-          n. 8 giorni per partecipazione a concorsi od esami, limitatamente ai giorni di svolgimento delle prove; 

-          n. 15 giorni consecutivi in occasione del matrimonio (comprendenti la data di questo) ovvero decorrenti da uno dei 7 giorni immediatamente successivi alla data dello stesso. Nel caso di personale dipendente assunto a termine, il predetto congedo può essere concesso solo se la data del medesimo è compresa nel periodo di assunzione, senza poter protrarre comunque questa oltre il termine predefinito per la stessa (per consentire la fruizione del congedo in parola per intero al lavoratore interessato);

-           n. 3 giorni per particolari motivi personali o familiari debitamente documentati, compresa la nascita di figli (con le specificazioni avanti riportate); 

Nello specifico, i sopracitati tre giorni concedibili saranno fruibili, a domanda scritta, entro il citato limite insuperabile: 

-          per n. 1 giornata, nel caso di nascita figlio (ma anche sino a un massimo di n. 3 giornate, fruibili per assistenza a coniuge o convivente ricoverata, per un numero di giorni pari o superiore a quelli di ricovero, a seguito del parto); 

-          sino a n. 3 giornate (continuative o frazionate in giorni), per assistenza a coniuge, conviventi, parenti entro il secondo grado e affini entro il primo, in corrispondenza a periodi di ricovero dei predetti di durata uguale o superiore ai giorni di permesso richiesti (in ospedale, casa di cura, comunità di recupero e similari) o in relazione a condizioni di salute dei medesimi particolarmente gravi e tali da richiedere assistenza diretta, anche se non ricoverati (ma presso la loro abitazione), con presentazione di specifico certificato rilasciato dal medico di base dell’assistito attestante tale necessità e indicante, oltre al nome della persona da assistere, quello della persona tenuta all’assistenza; le predette giornate sono eccezionalmente frazionabili in ore, nella sola ipotesi in cui il dipendente si trovi nella condizione di dover somministrare il cibo all’assistito, ferma la produzione della prescritta certificazione; 

-          sino a n. 3 giornate continuative o frazionate in giorni, per assistenza figlio in caso di malattia acuta di questi (anche affidato, affiliato o adottivo), quando siano stati esauriti i permessi retribuiti concedibili a tale titolo nei primi tre anni di vita e prima di fruire dei 5 giorni non retribuiti concedibili sino al compimento degli otto anni di età e, negli anni successivi, sino al compimento del quindicesimo (da certificare con le medesime modalità prescritte dal D.Lgs.151/01, per ottenere “il permesso per assistenza figlio”, nei giorni concedibili in base al predetto, cui le predette si aggiungono o che le predette precedono);

-          sino a n. 3 giornate continuative o frazionate in giorni, nel caso di inserimento in comunità per tossicodipendenti, per affetti da etilismo o in altre tipologie di comunita’ protette per la cura di diverse patologie, quando risultino indispensabili l’impegno e la presenza del familiare per il buon esito della terapia (come da certificazione rilasciata o esibita in originale); 

-          sino a n. 3 giornate, continuative o frazionate in giorni, in prossimità di esaurimento del periodo di comporto per malattia (con regolare produzione di regolare certificato medico da parte del dipendente), e/o al termine di questo, in attesa della convocazione presso il Collegio Medico competente per effettuare la visita finalizzata alla conservazione del posto senza retribuzione per i 18 mesi contrattuali o per altro periodo); 

-          sino a n.3 giornate annue frazionabili in permessi orari, arrotondabili in ogni caso per eccesso all’ora superiore, per consentire al dipendente di sottoporsi ad esami clinici (non effettuati in day hospital o in day surgery), sia in preparazione di intervento chirurgico già programmato, sia per altre visite specialistiche (escluse in ogni caso quelle effettuabili presso il medico di base), nonché per terapie, controlli ed esami, fatta eccezione per quelli riconducibili a terapia salvavita e per visite, esami e accertamenti collegati allo stato di gravidanza (gestiti come specificatamente previsto, nei termini di legge e di contratto), autorizzando anche il tempo richiesto per lo spostamento, se ed in quanto ricadente nell’orario ordinario di lavoro, oltre a quello certificato, di permanenza nella struttura sanitaria; 

-          sino a n.3 giornate annue, anche frazionabili in ore, per condurre famigliari (o parenti o affini anche non conviventi, definiti come sopra) al pronto soccorso o in ospedale o presso un centro sanitario per accertamenti, terapie e/o visite, in relazione a fatti urgenti o comunque contingenti (in quanto tali anche autocertificabili), ovvero per condurre i figli minori ad effettuare le prescritte vaccinazioni negli orari indicati dall’Ausl  (da documentare con produzione successiva di certificazione probante), concedendo nei casi ammessi di  frazionabilita’ in ore, il tempo necessario per l’assistenza e quello per il viaggio, se ed in quanto ricadenti nell'’orario ordinario di lavoro, sulla base del  certificato attestante il tempo di permanenza presso la struttura sanitaria e la presenza del dipendente in assistenza al famigliare bisognoso di cure, ferma restando,  nel caso in cui la prestazione sanitaria e il viaggio coprano l’intero turno antimeridiano (cosi’ come, in alternativa, il solo turno pomeridiano), la concedibilita’ eclusivamente  della predetta quota di orario e non dell’intera giornata; 

-          i 3 giorni di permesso per motivi personali e/o familiari si frazionano in ore anche nel caso in cui gli stessi siano fruiti per assistere in orario particolare, precomunicato, un familiare affetto da una delle gravi patologie sopramenzionate (contemplate dal D.M. 278/2000); 

-          i 3 giorni sono inoltre fruibili in via continuativa, frazionata o frazionabile (in giorni e/o ore, per il tempo strettamente necessario richiesto dalla tipologia di bisogno) anche in altri casi assimilabili, tutti da supportare con documentazione probante o adeguata autocertificazione da parte del dipendente (es. causa di divorzio, testimonianze obbligatorie in tribunale, cause di affido dei figli,  ecc.), convalidabile a posteriori con adeguata certificazione. 

Durante i predetti periodi non si riducono le ferie, non si interrompe l’anzianità di servizio e al dipendente spetta l’intera retribuzione. 

Nel caso di fruizione di una intera giornata di permesso, non è possibile svolgere prestazioni straordinarie, così come in tutti i casi di fruizione di permessi orari retribuiti riducenti l’orario di lavoro. 

Fatti salvi i casi in cui i predetti permessi retribuiti sono estensibili anche al personale a termine (lutto e matrimonio), quest’ultimo potrà assentarsi per le motivazioni soprariportate, con le medesime modalità, ricorrendo ai 15 gg. annui di permesso non retribuito concedibili contrattualmente, proporzionalmente alla durata del rapporto di lavoro e alla tipologia di orario ( prevedendo in ogni caso la concedibilita’, sia pure senza retribuzione, dei permessi per concorsi ed esami, purche’ i medesimi siano richiesti in tempo utile per consentire all’ente di provvedere all’eventuale sostituzione o di adottare le misure organizzative piu’ idonee, venendo documentati a posteriori).

Articolo 11 

          Documentazione

La lavoratrice o il lavoratore che fruiscono dei permessi o dei congedi per assistere un familiare o un congiunto affetto da grave infermità o un figlio minore affetto da malattia, devono presentare idonea documentazione redatta dal medico specialista del Servizio sanitario nazionale o con esso convenzionato o dal medico di medicina generale o dal pediatra di libera scelta o dalla struttura sanitaria nel caso di ricovero o intervento chirurgico (o anche nel caso di terapie, esami o accertamenti).

La certificazione relativa alla grave infermità di un familiare se non immediatamente consegnata all’atto di presentazione della domanda, può essere presentata al datore di lavoro entro cinque giorni dalla ripresa dell'attività lavorativa del lavoratore o della lavoratrice. Non è indispensabile che il certificato medico rilasciato riporti la patologia di cui è portatore l’assistito in modo esplicito, ma è fondamentale che lo stesso faccia preciso riferimento, almeno generico, a una delle gravi infermità contemplate dal D.M. 278/2000.

Nel caso di richiesta di congedo, la certificazione delle patologie specifiche ammesse, deve essere invece presentata contestualmente alla domanda di congedo.

Quando l'evento che dà titolo al permesso o al congedo è il decesso, la lavoratrice e il lavoratore possono documentare detto evento con la relativa certificazione, ovvero, nei modi consentiti, autocertificare lo stesso, con dichiarazione sostitutiva. 

La lavoratrice o il lavoratore che intendono usufruire dei citati congedi per altri motivi, sono tenuti a dichiarare espressamente, per iscritto, la sussistenza di una delle situazioni previste dalle norme vigenti (limitandosi ad esibire in originale certificazione probante anche senza lasciarne copia, in tutti i casi in cui la situazione certificata sia di delicatezza tale da consentire detta procedura o autocertificando la condizione, nei casi in cui tale forma, per le sue caratteristiche sia ammissibile). 

Quando è in corso l'espletamento dell'attività lavorativa flessibilizzata, il datore di lavoro può richiedere periodicamente la verifica della permanenza della grave infermità, mediante idonea certificazione. Quando è stato accertato il venir meno della grave infermità, la lavoratrice o il lavoratore sono tenuti a riprendere l'attività lavorativa secondo le modalità ordinarie.

Il datore di lavoro comunica, a norma di legge,  alla direzione provinciale del lavoro - servizio ispezione del lavoro, entro cinque giorni dalla concessione del congedo per gravi motivi familiari, l'elenco dei nominativi dei dipendenti che fruiscono di detto congedo.

Articolo  12

       Norma di salvaguardia 

Restano concedibili permessi, congedi e aspettative sia diversi che assimilabili ai predetti, in tutti gli altri casi previsti da norme legislative e contrattuali. Sono inoltre fatte salve ad personam le condizioni di miglior favore aventi carattere continuativo, gia’ applicate e concesse a dipendenti in servizio a tempo indeterminato, in virtu’ di norme regolamentari previgenti approvate in passato dagli  enti datori di lavoro, cosi’ come l’adeguamento automatico delle presenti norme regolamentari in presenza di eventuali variazioni normative di fonte superiore.                                

      Verbale di concertazione sulla regolamentazione delle condizioni in trasferta 

Ogni volta che il lavoratore sia comandato a svolgere la propria attivita’ in territorio distante piu’ di 10 Km dal territorio dell’ente da cui dipende (e, se dipendente dell’Unione, dal territorio dell’Ente aderente all’Unione presso cui opera), fatte salve le  condizioni previste e disciplinate contrattualmente con richiamo alle leggi vigenti (e la piu’ ampia tutela prevista per chi svolga la funzione di autista), l’ ente datore di lavoro del predetto riconosce al medesimo la prestazione lavorativa in trasferta, riconducendo all’orario di lavoro ordinario predefinito per lo stesso sia le ore di lavoro che quelle di viaggio effettuate all’interno di questo. Riconosce anche l’eventuale ulteriore tempo effettivamente lavorato, se di durata superiore alla fascia del predetto orario (come risultante da documentazione probante allegata alla trasferta), in termini di prestazioni straordinarie retribuite nonché in termini di recupero (attraverso pari riposo compensativo da concordare in tempi stretti col proprio responsabile) del tempo richiesto dal viaggio comunque compreso nella durata della trasferta, fatta unicamente eccezione per le attivita’ svolte all’esterno per formazione,aggiornamento e similari (partecipazione a fiere, convegni, seminari,…), per le quali verranno riconosciute le prestazioni effettive evincibili da documenti (o, eccezionalmente  da autocertificazione), decurtate secondo la disciplina vigente di una o due ore per i pasti principali, quando di durata superiore alle otto o alle dodici ore, e di otto ore per il sonno ( quando per la distanza sia stato autorizzato il pernottamento), mentre le ore di viaggio in quest’ultima ipotesi, verranno riconosciute in ragione di due o quattro ore complessive per l’intera trasferta (rigorosamente da recuperare) in tutti i casi in cui la prestazione formativa o informativa in missione sia stata svolta rispettivamente in localita’distante piu’ di 200 o piu’ di 400 Km dal territorio dell’ente datore di lavoro dell’interessato. La formazione programmata e svolta in ore ordinarie extrainsegnamento da parte del personale operante in strutture scolastico-educative per la prima infanzia, all’interno del territorio dell’Unione, e’ considerata come effettuata in orario di lavoro, se rientrante nelle  ore ordinarie destinate alla descritta funzione.

Il personale che  sia tenuto a operare saltuariamente per l’Unione o per Enti costituenti la predetta  in sedi di amministrazioni diverse da quella da cui dipende, se ne ricorrono le condizioni, beneficia di trattamento di trasferta nei modi contrattualmente previsti.

Il personale autorizzato  a spostarsi per motivi di lavoro utilizzando il proprio mezzo, ha comunque diritto al rimborso chilometrico per il percorso effettuato, da disporre nei modi contrattuali.

-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Verbale di concertazione sulla regolamentazione delle condizioni di incentivazione al trasferimento di sede 

Il passaggio all’Unione dei dipendenti dei 4 Comuni interessati non presuppone necessariamente per i predetti  

un cambio della sede di lavoro.

Si richiama il contenuto del punto 9 del Protocollo di Intesa raggiunto in sede di confronto sindacale e  oggetto di sottoscrizione da parte delle Giunte dei quattro Comuni costituenti l’Unione, prevedente che, ai dipendenti che, a seguito  di trasferimento all’ Unione, dovessero, non per loro richiesta, esercitare il proprio ruolo, anche temporaneamente o saltuariamente al di fuori del territorio del Comune da cui dipendevano in origine, venga riconosciuto il disagio derivante dalla condizione di cambio sede, con erogazione di un compenso commisurato alle distanze e alle spese di trasferimento giornaliero: nel predetto punto e’ stato espresso anche l’impegno di sottoscrivere  l’accordo conseguente  prima o contestualmente a quello di conferimento del primo servizio all’ Unione, nonche’ ad esaminare eventuali situazioni di incompatibilità o di oggettiva difficoltà dei dipendenti nei confronti di eventuali trasferimenti degli stessi, con il coinvolgimento delle parti e di ciascun  lavoratore interessato, oltre a prevedere di attivare, in tutti i casi in cui cio’sia possibile, collegamenti telematici funzionali alla riduzione degli spostamenti dei lavoratori fra le diverse sedi, disponendo anche che, nelle more del conferimento del rispettivo servizio, il personale comunque impiegato per le necessità dell’ Unione, possa entrare in servizio nella sede di appartenenza o in quella di assegnazione, se più favorevole per lo stesso, ferma restando la facolta’per tutti i dipendenti coinvolti nel processo in corso, di avvalersi, al bisogno, della tutela ed assistenza di un rappresentante sindacale di propria fiducia.

Si richiama anche il contenuto del punto 6 dell’Accordo raggiunto contestulmente al predetto Protocollo con le rappresentanze sindacali e  oggetto di sottoscrizione col predetto da parte delle Giunte dei quattro Comuni costituenti l’Unione, prevedente che quest’ultima, nei riguardi dei dipendenti interessati dal trasferimento presso la stessa dei rispettivi servizi, privilegi la salvaguardia del luogo di lavoro presso il comune di origine e che i trasferimenti, limitati ai soli casi necessari, siano adottati a fronte di reali e oggettive esigenze organizzative e di funzionamento dell’ Unione. Nel citato accordo e’ stato convenuto che ai dipendenti che, per effetto delle predette esigenze, si trovino, non per loro richiesta, a dover esercitare il proprio ruolo anche temporaneamente o saltuariamente in una sede al di fuori del territorio del Comune di origine, meno favorevole nella logistica casa-lavoro, rispetto a quella antecedente, sia riconosciuto un disagio commisurato alla maggiore distanza casa-lavoro imposta dalla costituzione e dalle esigenze di funzionamento del nuovo ente, e anche che i criteri generali nello stesso indicati siano oggetto di accordi attuativi sottoscritti dalle parti prima del conferimento  dei primi servizi e del trasferimento di personale  all’Unione da parte dei Comuni partecipanti, con possibilita’ di sottoscrivere anche accordi che prevedano altre specifiche articolazioni, a fronte delle particolarità organizzative di  ciascuna area di servizi trasferita all’ Unione. 

Ai sensi del predetto punto 9 del Protocollo e del punto 6 dell’Accordo il cui contenuto e’ stato  soprariportato, nel caso in cui il lavoratore sia comandato o trasferito stabilmente (o anche temporaneamente) a svolgere la propria attivita’ presso una sede di lavoro di un diverso comune per effetto del lavoro assegnato allo stesso all’interno dell’Unione, con una differenza del percorso casa lavoro comportante per l’interessato stesso costi e disagi per la superiore distanza e il maggior tempo dedicato agli spostamenti richiesti dalle nuove condizioni lavorative (sottolinenado che la volonta’ delle Amministrazioni e’ quella di modificare la sede di lavoro per il minor numero possibile di dipendenti), si conviene di erogare agli interessati un compenso a titolo di incentivo al trasferimento, per la modifica in senso peggiorativo della propria condizione lavorativa. Questo e’ definito dal valore del rimborso chilometrico corrispondente, determinato all’inizio del trasferimento e annualmente aggiornato (applicato alla differenza in incremento del percorso casa- lavoro per ogni giornata lavorativa che richieda lo spostamento dell’interessato, in andata e ritorno) maggiorato del 28%, concordando che sia da erogare nel valore in quel momento vigente, a tutti coloro che siano spostati di sede nei primi sei anni dalla data di passaggio all’Unione del servizio cui appartengono e dalla decorrenza dello spostamento effettivo di sede di ciascun interessato,  stabilendo che il  compenso originario (da ricondurre comunque all’atto di trasferimento di ciascun Servizio all’Unione), sia ridotto del 20% di anno in anno, sino ad azzerare il predetto, fatta salva comunque la possibilita’ dell’interessato in tale arco di tempo di richiedere la mobilita’ e quindi il rientro nella sede di origine o in altra di interesse per lo stesso, se ed in quanto possibile. Il valore di base chilometrico si determina al momento del trasferimento del servizio, cosi’ come quello corrispondente al 20% da decurtare in ogni anno successivo. La variazione annuale collegata all’incremento o alla riduzione del valore del carburante, contribuisce a variare il valore del compenso dovuto di anno in anno e fa si’ che nel sesto anno dal trasferimento del servizio, l’accordo abbia effetto solo in presenza del  residuo aggiuntivo determinato dagli incrementi annuali. Chi viene trasferito non contestualmente ma solo in un tempo successivo a quello di passaggio all’Unione del  proprio Servizio, acquisisce il diritto a percepire il compenso  nella  misura in vigore in quel momento e ne segue l’andamento, allineandosi con tutti gli altri dipendenti nelle stesse condizioni.

Decorrenza Accordi e Regole concertate con la presente Intesa

Per le parti concordate e per le regole che saranno approvate a seguito di concertazione, laddove non sia espressamente indicata la decorrenza concordata, si conviene che questa coincida con la data di esecutivita’ dell’atto di  autorizzazione

alla sottoscrizione e/o di approvazione delle regole.

Carpi, 26.06.06                       

Letto                                                              approvato                                                           e sottoscritto

DELEGAZIONE DI PARTE PUBBLICA                                                   DELEGAZIONE DI PARTE SINDACALE
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